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Combattiva prova dei campioni del mondo contro una Cecoslovacchia più forte del previsto (2-2) 

Azzurri: un pareggio che non delude 
ITALIA: Zoff; l iergomi. Genti
le; Marini, Collovati, Sci rea; 
Conti , Tardelli (Uosscna dal 
33' st.), Rossi, Antogi ioni . Alto* 
belli. 

CECOSLOVACCHIA: Miklo-
sko; Kapko, t'rokcs; Fiala, Ja-
kubec, Sloup; Chaloupka, Ja-
iiecka (Vizck dal 27' s t ) . Zelen-
ski, Cerniak ( jarol im dal 44* 
st.), Nemcc. 

AKRITRO: Corvcr (Olanda). 
MARCATORI: Altobclli al 13', 
Sloup al 26' del primo tempo; 
autorete di Kapko al 21* e Cha
loupka al 25* della ripresa. 

MILANO — Alla fine, dopo 
tunta attesa e tanto caloroso in
citare, qualche t imido fischio 
per gli azzurri di Bearzot che 
tornano per la prima volta uffi
cialmente in para dopo il trion
fo del • Mundialt. Diciamo subi
to che sono apparsi fischi im
pietosi, perché del tutto imme
ritati. Certo la Nazionale non 
era quella di Madrid, e anzi non 
vi somigliava per niente, e però 
contro una Cecoslovacchia che 
ha tenuto fino in fondo fede a 
una vecchia e prestigiosa tradi
zione dimostrandosi anche più 
forte di quel che era lecito at
tendersi, il suo dovere se vo-

9 Con questo colpo di testa ALTOBELU ha realizzato il gol del momentaneo vantaggio degli azzurri 
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aliamo, l'ha fatto tutto. Si po
trebbe anche aggiungere che se 
non ha vinto il match, come a-
vrebbe potuto e dovuto, è stato 
in fondo soltanto per due grosi 
errori in fase di conclusione e 
per due incomprensibili distra
zioni della sua difesa in blocco, 
distrazioni che hanno ogni vol
ta tagliato lo gambe e raffred
dato gli entusiasmi, che hanno 

.consentito ai cecoslovacchi, 
mai domi davvero e mai battuti 
come antichi e sempre attuali 
ricorsi vogliono, di riportarsi 
per due volte in parità. Tra l'al
tro, nonostante la formazione 
ulteriormente . rimaneggiata 
per il forfait di Graziani che si è 
all'ultimo momento aggiunto a 
quello di Oriali, e nonostante 
un terreno allentato e viscido 
su cui veniva impossibile lavo
rar di fino, la squadra azzurra è 
pure arrivata a fornire per tutto 
il primo tempo e per uno scor
cio del secondo un calcio, tutto 
sommato, più che dignitoso, e 
che non faceva comunque sfac
ciatamente rimpiangere quello 
spagnolo. 

Quattro giorni di proposte, impegni e anche polemiche 

Chiusa la «Conferenza»: 
dopo le garanzie lo 
sport attende i fatti 

ROMA — «Gli Impegni che 
qui sono stati assunti non 
possono essere dimenticati*. 
Se le parole hanno un senso, 
se — come ha detto Franco 
Carraro in un breve incontro 
coi giornalisti dopo la con
clusione della Conferenza — 
la lingua italiana non può 
essere «interpretata* al di là 
di un certo limite, la frase del 
ministro Nicola Signorello 
vuol dire semplicemente che 
ora bisogna agire, che alle 
parole dovranno seguire , i 
fatti. 

- La Conferenza nazionale 
dello sport va valutata posi
tivamente perché ha messo a 
confronto, in un dibattito ci
vile, forze composite, idee di
verse, progetti dissimili. II ri
sultato di questa diversità è 
confluito in una relazione 
conclusiva — quella appunto 
del ministro Signorello — 
sostanzialmente apprezzabi
le ma della quale non vanno 
sottaciute due grosse debo
lezze: che non dice come si 
finanziera il «fondo naziona
le per gli impianti sportivi 
per contributi speciali alle 
Regioni finalizzati alla rea
lizzazione e al miglioramen

to di impianti sportivi»; che 
rivela poche idee (e confuse) 
sulla scuola. Temevamo, all' 
inizio della Conferenza, che 
lo Stato non se la prendesse 
molto calda per l'idea di in
trodurre l'educazione sporti
va nella scuola. Le conclu
sioni di Nicola Signorello e 
l'intervento del suo collega 
alla Pubblica istruzione Gui
do Bodrato hanno convinto 
un po' tutti che nel gran caos 
della scuola non si sa chi e 
quando riuscirà a metterci le 
mani. 

L'intervento di Guido Bo
drato — che ha seguito quel
lo di Franco Carraro e ha 
preceduto le conclusioni di 
Signorello — è stato, infatti, 
abbastanza «sfuggente»: 
molte parole, molte cose teo
ricamente valide, ma pochi 
elementi significativi. In 
materia di educazione spor
tiva scolastica c'è però un 
progetto di legge del PCI. 
Quel progetto costringerà il 
governo a uscire allo scoper
to e a un confronto. 

Si temeva che lo sport de
cidesse di fare quadrato, ma
gari sollecitato da chi teme 

Finanziamento e scuola 
le ombre maggiori 

Al termine della «Conferenza» il senatore Nedo Canetti, 
responsabile del gruppo di lavoro dello sport della Direzione 
del PCI, ci ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

«Le conclusioni della Conferenza nazionale dello sport 
hanno confermato alcune delle impressioni che avevamo 
tratto dalla relazione d'apertura di Nicola Signorello: ci sono 
aspetti positivi ed alcune ombre. 

•È positivo che il mondo dello sport italiano, nelle sue di
verse espressioni, abbia trovato, nella Conferenza, un mo
mento di forte unità e che, invece di arroccarsi, come poteva 
anche capitare (è qualche pericolo di questo tipo, durante i 
lavori, si è corso), si sia aperto ad un confronto e ad una 
possibile collaborazione con le forze politiche e sociali del 
paese, dissolvendo in parte l'antica diffidenza nei confronti 
dei partiti politici. 

«E positivo, specularmente, che da ogni parte politica sia 
venuto il pieno riconoscimento dell'autonomia dello sport, 
con la riaffermazione della validità della struttura che stori
camente si è data in Italia e che si basa in larga misura 
sull'associazionismo e su un diffuso tessuto di società sporti
ve (del CONI e degli enti di promozione). 

•Alcuni impegni assunti dal ministro Signorello nelle con
clusioni ci trovano concordi: una nuova legislazione che defi
nisca con precisione i ruoli delle Regioni e degli enti locali 
(fortemente sottolineato il loro impegno di questi anni), del 
CONI e degli enti di promozione (riconosciuti e garantiti fi
nanziariamente); l'istituzione di un fondo nazionale per un 
programma di impianti, gestito dalle Regioni, con l'interven
to dei Comuni, leggi di sostegno alle società. 

«Le ombre: la mancanza di chiarezza sulle fonti d'entrata 
per alimentare il fondo; lo svicolamento, al proposito, sul 
tema della politica finanziaria del governo che penalizza le 
spese sociali e la vaghezza (si veda l'intervento del ministro 
Bodrato) sui problemi della scuola». 

Lo sport in TV 

RETE 1 
Ore 14.15: Notizie sportive; 15.20: Notizie sportive; 16.20: Noti

zie sportive; 18.30: 90- minuto; 21.35: La domenica sportiva. ' 

RETE 2 
Ore 15.10: Claudia Cardinale presenta i ventidue di Madrid 

campioni del mondo; 15.20: Risultati dì calcio e interviste dai 
rampi; 15.45: Cronaca diretta dall'ippodromo delle Capannelle del 
premio Roma di galoppo; 16.20: Risultati di calcio e la schedina del 
Sistemone; 18.50: Gol flash; 19: Cronaca registrata di un tempo di 
una partita del campionato di serie B; 20: Domenica sprint. 

RETE 3 
Ore 15.30: Cronaca diretta dell'incontro di basket femminile 

Canon Roma-Zolu Vicenza; 19.15: TG 3 sport regione; 20.40 TG 3 
•port; 22.30 Cronaca registrata di un tempo di una partita del 
campionato dì aerie B. 

tutte le ombre e tutte le ipo
tesi che stanno dietro a tutte 
le parole, che pensasse che 
era meglio chiamare a rac
colta ii «suo» mondo, che era 
meglio la mossa «dell'arroc
co del re» piuttosto che quel
la di interpretare le parole 
per quel che dicono. Cono
scendo Franco Carraro era 
facile intuire che questi ti
mori erano cartacei. Franco 
Carraro ha ribadito che la 
scuola è in prima linea sui 
temi della riforma. Ha detto 
che «milioni di famiglie ita
liane attendono di sapere da 
questa Conferenza se i propri 
figli potranno, in un futuro 
magari prossimo, trovare 
minori difficoltà per pratica
re lo sport». 

Nell'incontro coi giornali
sti ha detto, testualmente, 
che le conclusioni del mini
stro Signorello. Io trovano 
soddisfatto e ha subito ag
giunto che si attende un ri
scontro immediato, nello 
spazio di 15 giorni — un me
se al massimo —, in un de
creto che alleggerisca la 
pressione fiscale sulle socie
tà a struttura volontaristica. 
Questo atto potrebbe essere 
il primo di una lunga serie a 
favore dello sport italiano. 
Un breve inciso: quando si 
dice «sport italiano» si inten
de tutto lo sport, visto che or
mai è stata superata la vec
chia antitesi tra sport di ver
tice e sport di base. 

L'autonomia è stata riba
dita. Ed è stato pure ribadito 
— lo ha detto anche Giorgio 
Benvenuto nel suo interven
to — che bisognerà risolvere 
il problema del Parastato 
che appesantisce notevol
mente l'azione del CONI e 
delle sue Federazioni. 

•Dottore», disse il cappella
no, «voi sapete bene che sono 
scozzese. Le storielle le capi
sco solo otto giorni dopo che 
me le hanno raccontate». 
Queste righe deliziose fanno 
parte de «I Silenzi del colon
nello Bramble», romanzo 
breve del grande scrittore 
francese André Maurois. Le 
parole di Nicola Signorello 
sugli impegni da non dimen
ticare sono state invece capi
te subito e ora l'intero mon
do sportivo attende la con
troprova dei fatti. Glissare 
come è stato fatto, spesso, 
nel passato adesso, dopo la 
Conferenza, sarà più diffici
le. 

Franco Carraro sta coi 
piedi per terra: a Roma si è 
vinta una battaglia di princi
pi. sono state ottenute ga
ranzie. si è avuta la risposta 
unanime che bisogna fare le 
cose che non sono ancora 
state fatte. Ma quella batta
glia vinta è solo una tappa. 

Guido Bodrato. in un in
tervento troppo sfuggente 
per consentire di apprezzar
ne le molte cose belle, ha det
to di «considerare nell'insie
me fondate le critiche» rela
tive ai ritardi nell'introdu
zione nella scuola, ai diversi 
livelli, delle attività fisico-
motorie e sportive. Non ha 
convinto molto sulla bontà 
delle soluzioni proposte per 
superare i ritardi che sono 
alla base delle «critiche fon
date*. 

Ecco, nella «summa» posi
tiva di questa Conferenza 
non sempre tranquilla ma 
sempre civile, pesa questa 
ombra. Pesa questa tristezza 
che ancora non sappiamo 
quando avremo una scuola 
capace di educare i giovani 
•anche* alla . pratica dello 
sport 

Remo Musumeci 

MILANO — Una città cosi ri
servata e pudorosa che ancora 
si vergogna di chiamare il suo 
stadio con il nome del suo cam
pione più grande. Pappino 
Meazza. Una città così poco 
mediterranea che decide di 
ammantare gli azzurri cam
pioni del mondo con Usuo cielo 
più grigio, tutto pioggia e Pa
dania, con quella luce antica 
da dagherrotipo che a tutto in
duce tranne che all'entusia
smo. 

Milano in novembre ha nelle 
vene umidità e malinconia. 
Eppure Milano, con gli stivali 
e il berretto di tela, ha riempito 
San Siro come si doveva, senza 
che restasse vuoto neppure un 
pertugio, senza che nessuno 
potesse mettere in dubbio il 
suo maturo ma fresco amore 
per la Nazionale. Se i ceki, con 
quelle facce mezze russe e mez
ze tedesche, con quelle gambe 
forti e lunghe fatte apposta 
per reggersi in piedi negli ac
quitrini dell'Europa centrale, 
con quelle divise bianche pre- • 
sto nere di fango e di colpi; se i 
ceki si fossero illusi di potersi '• 
.sentitei-(L£asci lonLjjuLmlla-
pianura bagnata, basta uscire 
dal sottopassaggio per capire 
che non si scherza. Qui la gente 
non ha sangue caliente, Pàbli-
to si chiama Paolo Rossi, ma 
quando c'è da urtare si urla 
peggio che altrove. 

Dire che San Siro è bellissi-
. mo è dire niente. I cori, i mug
giti, i fremiti della grande be
stia che circonda la contesa, 
percorrono gli spalti come un' 
enorme pallina della roulette, 
girano in tondo e rimbalzano 
sul mare di ombrelli prima di 
abbattersi come pugni o carez
ze sui • giocatori in campo. 
Quando l'altoparlante scandi
sce i nomi degli azzurri, il muro 
del tifo si alza fino al cielo, ed è 
impossibile distinguere un 
boato dall'altro. Uguale onore 
per tutti e undici, ci chiamano 
Bruno Conti e Antognoni, sia
no dell'odiatissima Juve o del
l'adorata Inter. Non è uno sta
dio fazioso, non le è mai stato, 
anche se non sa sottrarsi,' ahi
mé, allo stupido vizio di fi
schiare gli avversari (o il loro 
inno nazionale) prima ancora 
che abbiano mostrato che cosa 
sanno fare. Un vizio becero e 
incivile che fino a qualche an-, 
no fa, da queste parti, non era 
di casa. 

Va bene, è l'unica pecca da 
farsi perdonare. Per il resto, '. 
tutto come previsto e anche-

jneglio dei previsto, con i par-
cheggi fuori dallo stadio pièni 
di màcchine con targa svizzera 
ò tedesca, emigranti tornati 
quaggiù (e chissà, a loro, quan- ' 
do caldo e latino è apparso 
questo Nord) per partecipare 
anche loro al grande gioco del 

Tifo compatto per gli uomini di Bearzot 

Che tempo da cani! 
Ma Milano non ha 

«tradito» la nazionale 
tifu, che riesce chissà come a 
far sembrare compatto e addi
rittura solidale un paese così 
scucito e spesso così indiffe
rente. 

Sugli spalti, come i cavoli a 
merenda, c'è anche uno stri
scione di Solidarnosc, grandis
simo e spaesato in mezzo ai 
bandieroni italiani e alla mas
sa di -forza azzurri» e così via. 
Chi l'ha appeso avrà creduto di 
far dispetto ai ceki o chissà che 
altro: ma quelli, più che di gi
rar la testa verso le gradinate, 
sonojroppo preoccupati a co
prir con gli occhi tutta l'erbet
ta verde, dove gli azzurri sgam
bettano magari a vuoto, ma 
con un carattere e una grinta 
che bastano da soli a far spet- . 
tacolo. 

In tribuna stampa si parla 

della partita, ma anche di al
tro, per esempio dello sfogo di 
Rossi che ha dichiarato, figliai 
non prodigo, che la Juve è il 
suo lavoro ma non sarà mai la 
sua mamma (e Brera borbotta 
ad alta voce contro quei gior
nali che hanno gridato alla 'le
sa maestà», come se non amare 
la Signora fosse sacrilegio). Ci 
ai chiede quanto tempo ha an
cora davanti Dino Zoff, so
prattutto da parte degli assi
dui del "Meazza», abituati da 
troppo tempo a trepidare per 
le uscite a vuoto di Bordon. Si 
ammira, ghignando, là ferocia 
sontuosa di Gentile, che dopo 
pochi minuti tentando di ar
pionare il pallone quasi mas
sacra la gamba di un povero ce-
ko. 'Piuttosto che giocare con
tro Gentile» — dice un radio

cronista che quando è in onda 
è maestro di diplomazia — «é 
meglio morire da giovani». 

Si pareggia. Qualche fischio 
di delusione, ma una volta non 
c'è nell'aria quel clima d'amor 
tradito che accompagna così 
spesso te gesta degli azzurri. 
Sópra il manto belverde di San 
Siro ridotto a muschio infido, 
le due squadre hanno giocato 
da gagliardo, sollevando il 
cuoio dal pantano con vigore e 
passione. Non proprio lacrime 
e sangue, ma onestà di chi gio
ca e_ vuole méttere sótto l'av
versàrio. Partecipare non è bel
lo come-vincere, ma Italia-Ce
coslovacchia, al Meazza di Mi
lano, è stata quasi bella come 
una vittoria. 

Michele Serra 

Havranek: «GB azzurri sonò forti 
ma a Fraga per loro sarà dura» 

MILANO — Havranek e Bearzot sono entrati nel salone riservato 
alla stampa praticamente in simultanea. Al e t . degli azzurri è stato 
riservato il grande tavolo per cui ha commentato la partita stando
sene seduto. Il suo collega cecoslovacco si è invece rifugiato in un 
angolo e la sua è stata una conferenza stampa versione mischia 
rugbistica. 

Sostanzialmente i commenti dei due tecnici si assomigliavano, 
per lo meno stando alle prime battute. lutti e due si sono dichiara
ti contenti ma a sorridere era Havranek, l'uomo a cui il calcio 
cecoslovacco si è affidato per cancellare l'amara spedizione dei suoi 
in Spagna. «Gli italiani sono molto forti, sono i campioni del mon
do, restano i favoriti del girone per la qualificazione agli europei; 
del resto noi puntiamo alle Olimpiadi. Il terreno ha avvantaggiato 
la squadra che doveva difendersi, comunque sull'asciutto anche 
noi postiamo giocare molto più velocemente. A Praga per i vostri 

R'ocatori sarà molto dura*. Invitato a dare un giudizio sugli azzurri 
avranek non ha avuto esitazioni e ha distribuito lodi e critiche 

aenza mezzi termini: «Zoff buono, senza colpe sui gol; Bergomi mi 
ha stupito, una sorpresa; Gentile bravissimo ma terribilmente fal
loso; Marini cosi, così; Collovati in difficoltà sui nostri contropiede; 
Scirea ottimo... ma per noi! Conti fa troppi dribbling, ha di buono 
solo il cross; Rossi molto male; Antognoni fantastico nel primo 
tempo; Tardelli il peggiore: Altobelli il primo in assoluto*. Che ci 
dice dei suoi? «Molto bene Sloup e Chaluopka. Ho sbagliato invece 
a far entrare Vizek». Di questo Sloup, che ha finito per essere 
l'uomo partita dei cecoslovacchi, è ovvio che Havranek ne parli 
bene. E una sua scoperta. Fino all'anno scorso questo giocatore 
militava in serie B e nessuno in Cecoslovacchia parlava ai lui. Da 
quest'anno gioca nel Bobemiens dove ha segnato anche quattro 
gol. 

Sul fronte degli italiani i giudizi sono molto più generici e so
stanzialmente tutti hanno tirato in ballo la sfortuna. Anche Sordil-
lo che ha visto un'Italia tornata al temperamento del MundiaL 
«Non è sufficiente giocare bene — ha detto il presidente della 
Federcaldo — certe partite sembrano seguire un loro destino. Con 
la Cecoslovacchia abbiamo una tradizione di cattiva sorte che an

che oggi è stata rispettata*. 
Rossi la pensa diversamente e giudica la prestazione sua e dei 

compagni a metà strada tra il rendimento della nazionale a Vigo e 
quello trionfante di Barcellona agli ultimi campionati del mondo. 

Ma torniamo a Bearzot che ha esaurito la lunga sfilza di dichia
razioni a radio e televisioni varie. «Il consenso di un pubblico 
entusiasta nel primo tempo è segno migliore che abbiamo giocato 
bene. Poi abbiamo dovuto fare i conti con la vera difficoltà di 

3uesta partita, il terreno pesante. Era comunque una gara che 
ovevamo risolvere nel primo tempo... Le occasioni giuste c'erano 

state*. 
Ma a loro sono bastati due gol, due azioni per andare due volte 

in gol, colpa della difesa? 
•Non accuso nessuno, certe sviste capitano. Certo che nel calcio 

professionistico, in gare di questa importanza, in certe occasioni 
delicate l'avversario si atterra. Ma noi non siamo capaci di questo*. 

Un giudizio forse troppo affrettato visto che Gentile e Bergomi 
non hanno certo distribuito carezze e fiori ai loro avversari. «Co
munque — aggiunge Bearzot — questa volta non si potrà accusare 
la squadra di difensivismo. Anzi, una volta in vantaggio si doveva 
amministrare con più tranquillità la partita aspettando che fossero 
i cecoslovacchi a farsi avanti*. Indicato come il peggiore da Havra
nek, Scirea è dell'avviso che sul secondo gol i cecoslovacchi abbia
no avuto parecchia fortuna: «Sono entrato in scivolata su Sloup, ho 
colpito il pallone con un attimo di anticipo ma il rimpallo ha 
lanciato Chaloupka. Non era certo un passaggio voluto quello!». 
Zoff interviene laconicamente: «In certi casi, quando uno si avvici
na troppo all'area bisogna metterlo giù!*. Anche lui è d'accordo con 
Bearzot. forse perché sono friulani tutti e due. Antognoni che con 
il Friuli non c'entra per nulla li smentisce: «Fare fallo sul loro gol? 
Certo è sempre possibile. Ma è anche vero che quando si prende 
una rete, a pensarci dopo, si vedono sempre i rimedi. Ma non 
conta, E «ndaU cnai. Voi ri t i jnfl i m p y t i pmri^Trrm. fr p.»j—»»» 
sia. 

Piva 

Sport flash 

• TIRO: GIOVANNETTI 
«ORO» — Un altro coro» per 
l'Italia a Caracas. Dopo quella 
squadra dalla fossa olimpica 
(Giovannetti, Ctoni. Basagni e 
Giani), ieri Giovannetti ha con
quistato quella individuate, ter
minando ex—aequo insieme al
lo spagnolo Vallduvi. Allo spa
reggio ha partecipato anche I' 
altro azzurro Goni, rimasto 
staccato alla hne di un solo pun
to. Giovannetti e Vallduvi hanno 
totafzzato dapprima 197 piat
te» su 200. poi 25 su 25. infi
ne 75 su 75. 

• BOXE: VINCE MANCINI 
— «Boom Boom» Mancini ha 
conservato a Las Vegas 1 titolo 
rnondMl» dei leggeri (version* 
WBA). battendo per KO «Ha 14* 
ripresa i coreano Ouk Koo Kim. 
• CALCIO: ITALIA OK — L'I-
taia juniores ha battuto a Mo
naco la Jugoslavia per 1-0. nel
la prima giornata del Torneo ju
niores di Montecarlo • conduca 
la classifica. La Spagna ha bat
tuto ai calci di rigore la Randa. 

Poi, stroncuta dalla fatica e 
dui ritmo che gli avversari, di 
sicuro atleticamente più forti e 
dunque meglio disposti ad a-
dottarsi alle difficoltà ambien
tali, riuscivano ad imporle, si è 
praticamente rassegnata a ridi
mensionare le sue ambizioni. 
Antognoni, di questo gioco era 
un po' l'anima, visto che giusto 
da lui venivano le iniziative più 
brillanti e gli spunti tecnica
mente migliori. Un Antognoni, 
diciamo, che arrivava a cantare 
e a portare nel contempo la cro
ce: se è vero che riusciva infatti 
a creare e a porgere alle «punte» 
palloni preziosi perché pun
tualmente e facilmente «gioca-
bili», è altrettanto vero che tro
vava pure il tempo e le suffi
cienti energie per dare, un poco 
più indietro, una valida mano a 
Tardelli, chiaramente non al 
meglio delle condizioni e dun-

3uè notevolmente al di sotto 
el suo standard, e a Marini te

nuto per solito in cauta posizio
ne di copertura dalle incertez
ze, presto affiorate, dei nostri 
difensori. Se Collovati sembra
va infatti, su Cermak, inappun
tabile, piuttosto frenata da 
strani timori risultava l'esube
ranza di Bergomi, e non pro
prio a suo agio si mostrava 
Gentile dirottato per esigenze 
di inquadratura a sinistra. Co
me non bastasse, Scirea, solita
mente pilastro di base dell'in
tero impianto, mostrava di non ' 
gradire né il terreno né il parti
colare tipo d'avversario, vi- ' 
schioso e imprevedibile nelle 
sue rapide fiondate in avanti. 

Comunque dicevamo, grazie 
ad Antognoni e alla buona pre
disposizione di Conti che sem-, 
brava aver lasciato a Udine la 
sua abulia e i suoi malumori più 
recenti, la squadra reggeva ad 
un buon livello lasciando addi
rittura prevedere, già dalle pri
me battute, la possibilità di una 
probante vittoria. E già al 13* 
difatti, giusto Antognoni si 
produceva in un rimarchevole 
show personale che Io portava, 
saltati in funambolico palleggio 
un paio d'avversari, ad un cross 
perfetto che mandava a spiove
re la palla proprio sulla testa di 
Altobelli appostato dalla parte 
opposta: la posizione di «Spillo* 
era di quelle che si definiscono 
«impossibili», ma il «Nostro» az
zeccava una inzuccata deliziosa 
che mandava la palla a scuotere 
la rete. Sullo slancio era Conti, 
al 18', a mancare il possibile 
raddoppio. Qui gli azzuri si 
concedevano di tirare il fiato, 
ma mal gliene incoglieva, per
ché Sloup e Zelenski, due' in
contenibili stantuffi, gettavano 
a centrocampo le basi di un 
possibile riequilibrio delle sor
ti. Ed era addirittura lui, Sloup, 
a firmare il gol del pareggio al 
26': malinteso e doppia esita
zione sulla parte sinistra della 
nostra area Scirea-Marini, op
portunistico cross di Cermak, 
mezza rovesciata al volo del 
possente atleta cecoslovacco e 
pallone dentro, senza che Zoff 
potesse dire beh! La doccia è 
fredda e gli azzurri tornano a 
detar legge. Qui però sciupano 
tutto, prima Rossi, al 34*. e poi 
Altobelli. al 46', che letteral
mente si mangiano due a dir 
poco clamorose occasioni da 
gol. 

Ci riprovano, gli azzurri, nel
la ripresa al punto che le loto 
velleitarie intenzioni sfociano 
in un forcing in piena fecola. 
Rossi e Altobelli però, malser-
vito l'uno e notevolmente cala
to di tono il secondo, non trova
no gli spazi che cercano e non 
arrivano dunque mai a liberarsi 
per il tiro. Ci arriva però, bene o 
male. Marini che, al 21', ciabat
ta deciso verso rete: ci mette 
una deviazione galeotta Kapko, 
ed è il gol del 2-1. Fatta? No, 
perché qui Conti scompare e 
Antognoni, spossato, spesso si 
nasconde. Tornano dunque 
pian piano a galla i cecoslovac
chi e, complice ancora una co
lossale e collettiva distrazione 
della difesa azzurra, arrivano 
con Chaloupka un'altra volta al 
pareggio. Adesso si, è proprio 
fatta. Perché gli azzurri sono al
lo stremo e reggono, si può ben 
dire, per puntigliosa s c o — w -
sa. Sugli spalti qualcuno arida 
ancora, col poco fiato rimasto, 
•Italia, Italia», tua i più se ne 
sono andati. Ut 
ammettiamolo. 

Jn poco delusi, 

Bruno Psnzvra 

t 

La nona giornata del campionato di serie B vista da Frosio, capitano del Perugia 

«Ottima occasione per Borì e Bologna» 

Poco più di un anno fa, a 
trentaquattro anni, ebbe la 
grande occasione di approdare 
in un grande club, ma Pier Lui
gi Frosio. capitano e libero del 
Perugia dei «miracoli» seppe re
sistere e dire di no. Preferì re
stare a Perugia, nonostante a-
vesse inseguito per anni con la 
fantasia e con i fatti, quello che 
alla fine per lui è rimasto sol
tanto un sogno. 

-Quando si è agli sgoccioli 
della carriera — ci spiega — 
bisogna agire con ponderatez
za e concretezza». 

Perché disse no a Fiorentina 
e Milan? -Alla mia età sarebbe 
stata soltanto una pericolosa 

avventura. Quello che ho fatto 
nel calcio non basta. Qui a Pe
rugia mi sono creato il mio fu
turo fuori dal calcio. Ho un'av
viata attività commerciale. Poi 
ci sono i bambini che vanno a 
scuola. Non me la sono sentita 
di cambiare il corso della vita. 
Insomma il trasferimento a-
vrebbe potuto costituire un 
trauma per tutti». 

Firenze e Perugia non sono 
lontane. Avrebbe potuto fare il 
pendolare? 

-// pendolare mai. Un cal
ciatore non deve avere una 
doppia vita. Il rendimento ne 
risente e io se devo fare una 
cosa, la voglio fare bene. E poi 
non sono un tipo che sa vivere 
in solitudine». 

E stata anche una grossa ri
nuncia economica. 'Senz'altro. 

Specie se fossi andato ella Fio
rentina». 

Cosa le è costato di più: la 
rinuncia morale o quella econo
mica? 

'Il mio maggior rimpianto è 
stato quello di aver rinunciato 
a giocare con la maglia del Mi
lan. È stato sempre un simbolo 
per me». 

Ora si ritrova a giocare però 
in serie B, in una squadra senza 
apparenti ambizioni e che per 
giunta neanche va tanto bene. 

'Sono cose che non intacca-
no assolutamente il mio spiri
to, la mia voglia di giocare al 
calcio. Se venissero meno que
sti ideali cadrebbe tutto. Io in
vece ho ancora stimoli». 

Perché il Perugia non riesce 
a rispettare il ruolo di favorita 
assegnatogli dai pronostici? 

'Sono state delle previsioni 
avventate. Io personalmente 
non ho mai creduto ad un Pe
rugia protagonista. È una 
squadra troppo nuova e troppo 
giovane. È naturale che abbia 
dei problemi. Si sta lavorando 
per ridondare una immagine 
perduta. È una squadra in 
prospettiva». 

Oggi per voi c'è la Crswotw 
se. una delle linlaiioni di que-
sto avvio di campionato. «Ecco 
la Cremonese è una di quelle 
squadre che stanno raccoglien
do i frutti di un lavoro in pro
spettiva, avviato ranno scorso. 
Non è una domenica facile per 
noi. Loro vanno forte anche 
fuori casa. Ma noi abbiamo bi
sogno di una vittoria e dobbia
mo riuscirci». '. v > » » 
. L'Arezzo capolista è impe

gnato nel derby con la Pistoie
se . U n altro duro esame per i 
•rossi» di Angelillo. 

'Sono certo che arriverà dal
la capolista una nuova confer
ma. Vanno troppo forte». La-
rio e Milan. le altra due capoli
ste, ricevono la visita di due 
squadre pugliesi: Lacca e Fog
gia. «Sono avversarie impreve
dibili. Però non credo che il Mi
lan fallisca nuovamente, dopo 
la sconfitta di domenica scor
sa. Anche la Latto dovrebbe 
farcela». 

Bari-Cavese: è un pronostico 
difficile. • Vince il fiori È trop
po forte per restare ancora in 
fondo alla classifica». 

Ma anche la Cavata va forte. 
'Perà può essere appagata dal 
successo con il Milan: 

Il Bologna ha l'aDenatore 
n u o v a Cosa cantbiera? 

-Poco o niente. Solo una 
sfenato iniziale. Oggi con la 
Samb dovrebbe farcela, Ma lo 
avrebbe fatto indipendente
mente dai cambio dei tecnico». 

E le altre partite? »Vedomn 
pareggio fra Campobasso e Ca
tania, Atalanta eComoeVare
se-Monza. L'arrivo di Mazzetti 
sicuramente risveguerà i 
brianzoli, £ un uomo che dà 
una carica enorme, i l Pala ma 
invece non dovrebbe incontra
re difficoltà contro la 
na». 

Gli arbitri 
(ore 1430) 

Atalants Como* Facchin; Bari-
travasa? 0snsuw«ti" BssoQna-
Ssfno* MaQfw* Cefnpobssso-
Cstania: B*snc*ardl; Lario-Lsc-
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»; Patsm stsrrno-naQ^Mnsj" Par-
VafwÉsj Cienwwisjaa Fa* 

trussi; PmUuiam Ai t u u . l o t e * 
lo: Vsrssa-Monra; Sarbi 


